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Un problema tecnico che investe una quantità di elementi, legati 
ai vari sistel!li di comunicazione collettiva del nostro tempo - dal 
teatro al cinema, alla radio e alla televisione - ~ quello della 
drawnatizzazione di un testo. 

Che significa il termine "drammatizzazione"? Il nostro vocabolario 
lo definisce, sinteticamente "dar forma e qualità di dramma ad un 
testo". Più sottilmente un dizionario francese dice che "drammatiz
zare ~ riprodurre una situazione già compiuta, in n1odo dialogato e 
recitabile". 

A questo punto, sorge spontanea lilla domanda di natura cri ti ca: per
eh~ mai, nella storia dello spettacolo, abbiamo assistito -ed assi
stiamo spesso -all'adattamento di un romanzo o di una novella in 
forma teatrale, cinematografica, radiofonica o televisiva- e molto 
raramente assistiamo al contrario, cioè il passaggio da un testo 
drammatico ad un testo letterario? 

Perchè questa irreversibi1ità? 

Il problema ~ di facile intuizione: mentre il testo letterario obbe
disce a regole abbastanza preçise di costruzione, di sviluppo e di 
ritmo, il testo dram..rnatico si avvale sì di elementi comuni - il con
trasto, lo svolgimento delle varie ficelles, la spersonalizzazione 
dell'autore, magari anche il ricorso ~ squarci di passato, voci in
teriori ecc •. Ma g_ueste sue regole drammaturgiche, pur essendo com
plementari, rispondono ad altre esigenze di acquisizione. 

Intanto, nel· caso ad es. del teatro, questo inizia e finisce dal mo
mento in cui si alza il sipario o si illumina la scena. Del "prima", 

. di, come· siano riati questi personaggi, di como pensino, agiscano e 
si cpmpo,rt.ino, non sappiamo - e non possiamo sapere - niente. 

Ecco · perch~ risultano estremamente ridicoli oggi certi mezzucci ~l
pici di un genere di teatro del passato: i famosi " a po.rte" goldo
niani, in cui il personaggio - fingendo di isolarsi - commentava 
in modo indi vidtlale una situazione; oppure quegli assurdi ante:fatti, 
tipici di un repertorio francese di fine ottocento - Sardou p er e
sempio - in cui all'inizio del dranmm i s ervi, i "famigli" ria ssu
mevano tra loro una situazione che allo spettatore era ancora igno• 
ta: "Come voi ben sa1Jete, la marchesa madre, dopo l'ingiusto abbando
no del suo signor marito ecc. ecc. 
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Ma poi, perchè a s surdi e ridicoli? Perchè appunto, ripresi, mutua
ti di peso da un v izio letterario. 

Il personaggio teatrale, poi, finisce dal cemento che abbandona la 
scena. Certo, si parlerà magari ancora di lui, ma - di fatto - quel 
personaggio per lo spetta tore sarà diventato un fant a s ma, sarà rir 
diventato - cioè - un personaggio "letterario" avulso dal fatto 
drammatico. 

Analizza questo fatto molto bene ancora il Chia romonte in un suo 
saggio su "Tolstoi sceneggiata". 

Dice infatti Chiaromonte: "La principale abbiezione alla riduzione 
t eatrale di romanzi è che questa perpetua l'errore troppo diffuso 
secondo cui, dalla narrazione al teatro, il pa ssaggio è d'ordine 
puramente letterario e formale: questione di sceneggiatura, ossia 
di scorci e di dialogo. Il quale errore, a sua volta, è l a forn~a 
corrente della fall a cia ottocentesca o romantica per cui, vistq 
l'unità essenziale dell'atto poetico, il t entro non poteva ess~re 
che 11 poe sia" sceneggi ata per moti vi pi-l1 o meno esteriori e occa
sionali; o, tutt'al più, un genere letterario al quale, r aggiunto 
il necessario virtuosismo, lo scrittore, na rratore o poeta che fos
se, variamente si eserci~ava. Nel qual caso, certo, perchè non 
tentar di fare quel che il romanziere solo per caso non aveva f at
to, e cioè spa rtire la sua opera in atti e scene anzichè in capi
toli? 

L'osta colo è che, per l'appunto, il romanziere ha ~critto per capi
toli e, da l punto di vista delle neces s ità sceniche, senza nessuna 
stringatezza: pochi dia loghi e molte spiegazioni in prima persona. 
I11a, insomma, romanzo vuol dire "vicenua di persono.ggi 11 

, e l'azione 
di un dramma che cos 1 è se non una vicenda di persona ggi, pr:inci.ro.
li e secondari? Dunque, senza nascondersi l' arlJitrio insi to nel · 
sostituirsi all'autore, nulla, nessun principio, si oppone a che 
si riduca un romanzo in forma draE@atica. 

Già intorno al 1830, sul Boulevard du Crime, si mettevano in scena 
romanzi popolari. lHa la voga moderna delle riduzioni sceniche di 
romanzi è essenzialmente preziosa: legata all'apparizione del re
gista, ossia di un esteta il cui idolo è la forma teatrale in sè e 
per sè, Per un tale artista, mettere in scena Dostoevskij o Kafka 
è un'impresa particolarmente oedllcente appunto perchè la forma ~ del
lo spettacolo, li, non è data in alcun modo e la deve creare lui 
interamente. A lui, quel che importa è crea re degli scorci scenici 
t ali per cui av venga cib che, in teoria, è qua si i mpossibile: che 
prendano corpo quelle pure ombre che sono Ivan Karamazov o il si
gnor K. 

L'impresa è disp erata in questo, che il porsonagg-io di romanzo 
è personaggio in un senso tutto diverso da quello teatrale: 
Macbeth è l'azione di Macbeth celebra ta (os s ia 7 giuclicat~:J da 
Shakespeare; mentre Ivan Karamazov è una successione di stati di 
coscienza che n e ssun sforzo di re s ista potrà mai ridurre alla se r.J
plicità e all'unità di un'azione ohbiettiva. L'azione di I.ia cbeth, 
il re gista non pub che metterla in scena tal quale, e se non lb fa, 
fa del ca t ti v o teatro. iv1a, :per ridurre Iv an a personaggio dramma
tico, il regista deve fare proprio quello che Dostoevskij non po
teva mai fare, ossia :prendere l'eroe dall'esterno. Dato in s petta
colo, il personaggio di romanzo perde l a sua cc.r a tteristica essen
ziale, che è di appello diretto, e qu a si segreto, alla coscienza 
del l ettore singolo: esistere in puhblico e di colpo e gli non pub, 

' . . '· 
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perchè non cons i s te in ne ssuno dc: i suoi m.or!lent i, mo. solo nella 
continuità tempora le (o v icenda, s e si vuole) crc:ata ad arte 
dal romanzi ere con un arbitrio il qw:ùe, a sua volta, non si 
giustifica se non in quanto dà v i tn a person2.ggi". 

Quindi l a tra s crizione di una ppagi n2, eli lJro sa in c opione di alo
gato i mplica , sempre e necessariamente, de lle rinuncie. 

E proprio "att o di rinunc ia" e anche " di umiltà " definiva Enri
co Rocca nel suo "Panorama ùGll' arte rac1iofonica " l' a dattamento 
per il microfono di un t esto lett ~rario. 

D'al tra parte, lo spettacolo - intGs o c r)me forma di mar:tife sta~ 

zione collettiva , e cc me veicolo di info r mazione cultur o.le 
è se mpre più un'esigenza del nostro tempo~ 

Ment re l a lettura r est a un rito di iniziazione i ndividuale, il 
te sto dr an1matico investe un'e moti vi tà colletti va, anche se il 
mezzo mediato - come ne l caso della r adio o dGlla televisione -
può venire usufruito da un individuo singolo. lVIa la catarsi -av
venuta dal testo l ett erario al testo dr ammatur gico è sempre di 
origine t eatrale, e quindi suggerisce - anche a ll'ascolt atore 
singolo - quasi come spinto da un rifl e s s o condizionato pavlo
viano, -la presenza di "altri" in ascolto conte mporaneo, maga
ri altri "singoli" Illfi form2.nti pur sempre un pulJblico. Dunque 
- e ancora - un rito collet t ivo. 

Questo fatt o si ch i arisce meglio ne l co s i detto "micropc.mico" 
che investe lette r ::lti o professori quando, per l a prima votta, 
parlano a d un microf ono della r ad io. Perchè il micropanico1 
Nel p iccolo studio di registrazione il cattedrQtico o l 'intel
lettuale è solo e -dnll' a l tra parte del vetro, nella sala ·ai 
registrazione- c'è s olo il tecnico un "manovre.tore di l eve " 
che r a ccoglie nel modo migliore l a sua voce. 

Dunque, il rito collet tivo non es iste. :Sppure, quest o non infre
quente micropanico deriva proprio d~ll8 consapevolezza che l a 
parola testè pronuncia t a ed incisa verrà ad essere diffusa di 
fronte ad una enorm~ ~lntea di milioni di persone che ascolte
ranno - e dunque giudicheranno - l a conversc.zione. Ecco che di 
nuovo - da fatto singolo - si ritorna n f atto c ollettivo ed n 
concetto di pl a tea, di pubblico. 

Comunque l a si veda, l a draE.ùìlatizzazione - e in definitiva il 
rito teatrale - resto. un olemento i w.portantis s i 11o per lo svago 
e l'istruzione di una società. Sempre Chiaromonte annota a pre
fazione della sua "Situazione dram.matica" "una s ocietà senza tea 
tro, o che sopporta male il t eatro, ~ unu società barbara e pa -
vido.: diciamo pure una società debole". · 

In un certo senso - dunque - tutto è dr awJnatizzabile e- all'op
posto -nient e ~ dr ammatizzabile. 

Il rapporto tra pagina lett~raria e pagina di alogata obbe disce, 
tutt avia, a delle tecniche - abbastanza precise, a nche se, evi
denten~ente, non dogmatiche, a se conda del mezzo in cui viene tra 
sf~rito il testo. 

Nel mondo moderno - a parte il teatro che, m ... 'll gr ado 4,.e sue cri
si ricorrenti e direi, croni-che -resta l'unico ve icolo di cul
tu:ra imperi turo perch~ non legato alla .me di azione delle macchi
ne, si intuisce l'esigenza di una pianificazione dello svago 
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collettivo e g_t:.ind i l a nece s s it8. · di fornire a i vari mezzi 11 mec1 i an
ti ti o cioè cinema , r 2.dio e te lE::visione, )'11o.toriale costante per 
alimentare pro gr ar:.u:1i. 

Ora , molta, molt i s sima part G di questo 11 repert oriot1 viene ripreso 
da opere letterarie. Di g_ui l a assolut a i L1periosa richio s t a di 
quelle tecniche di tra s posi zione, di "dr e.L1 .. rno.tizzazione t1. 

UN ESE:MPIO DI DRAL':!IvlATIZZAZIONE 

Tutto è drammatizza bile, abbiam.o detto. 

Non è un par adosso, ma un f a tto di caratt ere t e cnico. 

L' adat tamento pu~ rivol gersi, i nfatti, non solo ad un t e s t o let ~ 
t e r ario già e s ist ente, ma perfino n un'i dea, pe r guanto lontcma 
e peregrina possa parere. 

Esempib: presentare alla radio l'annuc.rio telefonico. 

Int anto, cons i deriamo il fattore dura t a . 

La radio è perent oria: se la trasmi ssi one deve dur a r e mezz' ora 
- compreso annuncio e riannuncio - non è pos s i bile sgarrare . ;La 
legge è biblica: ch i sfon da taglia l -

Supp oni amo dunque - per a ssurdo - che l a dire zione programmi mi 
incarichi di pr odurre tULa tro.s1ni ss ione sull' e l enco del t elefQno . 

Pas sata l a logica sorpresa · inizie,.le, eccomi a s tudi c.re sul "co
me" dar forma a d una i mpr t'}Sa all' appa r enza co.sì o.strusa . 

E a cons i derare - per prina cosa - l a. dur ata o l a destino.zione. 

Supp oniamo anc ora che mi si dica: la t r asmi ssione durer à 30 ~i
nuti e sarà dest in:::t to. c.l progrararna nazionale, cioè nd un vasto 
pubblico diffe renz i ato e non s pocializzato, come potrelJbe es sere 
inve ce que l l o del terzo pro gr nnlli1a. 

Cercher~ allora di ricorrere a d un protesto, dato che mi s i im~ 
p egnn a svolgere un di s corso di no.turn dra~~1c.tica e non un do
cument a rio sui t e lefoni. 

Come portebbe partire l a trasr..Liss ione? Per esempio, su un abbo
nato che, a cnusa di un gua sto, non rie s ce a t elefonare in tele
selezione. Pr ecisiamo il personaggio: pu~ e s sere un professi oni
sta, un uomo di o.ffari, dincu11ico, mago.ri collerico. Ecco, colle
rico. Costui s i o.rrabbia. Dice che non va bene . Che lui paga un 
abbono.mento salato. Ecc. ecc. Furio s o per le. mc.ncata comuni<(a 
zione, pr ende l'auto e si r:;;;ca allo. direzione dell'azienda • . 

E g_ui, ancora per esempio, i n cappa nelle maglie della burocr.n
zia. Questi se lo po.lleggiano. Lui non sa con chi pr endersela. 
E, a poco a poco, sbollita l a sua ira, s i diverte a penetrare 
in g_uesto mondo fantonmtico che è collo g:J.to o.lla vita attraver
so fili e cavi. 

Scopre così - concretam8nte -tanti serv i zi: l'ora telefono, le 
i nforma zioni, l o. se gr et eria telefonica, il soccorso autoBobili
stico, la sorveglianza degli appar ecchif le ultime not i z. ie, ecc. 
ecc. 
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E poi scopre il funzionamento concreto è:e i rela is che servono 
a collegare gli utenti. 

lt A questo punto, e c co clJ.e abbi amo gi à assolto una p::;.rte della 
scenoggiatura. r.Ia il tema , verteva proprio sull'elen co dei te
lefoni. 3 a llora, trasferiamo il nostro er oe a casa sua. E 1 àq
rnenica pomerigc io. Il · "dottore 11 

, o "l' ingeg:.'ler e ", co me si vuole, 
si annoia. Non può andare e.lla partita pe rchè ha mal di gola (ne 
parla c on la moglie ). Apre la televisione, ma i prosr o.mmi di 
quel momento non lo interessano. Allora, riprende in mano, ca~ 

sualmente, l a r ubricn telefonica, for se per telefonare ad tm a
mico che poi, risult a non essere in ca so.. E l a sfoglia. Ecco 
che un fatto astra tte - (lo sfogliare un elenco t elefonico, nqn 
è una lettura abituale) - diventa un fatto na turale. · 

Nell'elenco ltii ritrova il suo nome. E, a ccanto al suo, s i di : 
verte a rintra ccia re altri nomi. Finchè , per e sempio, viene atr 
tirato da un nome n oto:"Gariba l di". Il n os tro prof e ssion i s t a ha 
l a passione per l a s toria. E cosi comincia a controllare tutti 
i Garibaldi torine s i (per l'e sattez za sono dieci, tra i quali 
due oraonimi Giuseppe) e poi i numerosi Iv.Ia zzi n i e cosi via. Ne 
parla con curiosità all a moglie. Finchè, i mprovvis a , giunge u
na chiamata. Supp on i amo che il nostro e roe si ch i ami Bandi, oo
me l' autore de "I mille ". Ebbene, è un altro Bandi, che , -una 
domenica pomeriggio, proprio come lui, ~reso dalla noia - si 
i nforma sul suo omonimo. Ecc o che l' annunrio telefonico, da e 
lenco astratto, f i n i s ce di di vent 2re pretesto per una vicenda 
dr ammatica. 

Ovviament e, questo n on è che un banale esempio, e nem118no mol
to sv iluppato : e r a solo una maniera - cster;rpor :J.nea - di di mo
stra r e come, anche partendo da un t ena appnr entemente pazze s co, 
si possa dar vita a d una situazione di alogat a . 

In que sto esempio, pe rò, c' er ano gi à i pri ncipali e l ement i di 
una tecnica di dr a mlllatizzazione: un 2;retost o_ di pp.rtenz~ ( ~ ' an
nuario telefon ico); il contrasto dr2.mnatico (la r abiJ i a che:; il 
nostro prova porchè il t elefon o n~funziona); uno sviluppo di
namico (Va ai telefoni a pro te ste,re) ; U ::J. amplic.aent o pnradOCU
ment ari sticO (la c onoscenza. dir ot t a con i vari servizi); un 
elem8nto distra ttivo e umoristico (il pall eggi ament o burocratico 
del p overo utente tra un ufficio e l' a ltro); un a cco stamento 
motivato su un fatto i mprobabile (la noia delln domenica e l a 
l ettura dell'elen co) e infine un ri svolto casuale (l'incontro 
telefonico tra due appas s ionati di s toria)7 

IL DIALOGO 

Ma ritorniamo a i probl emi doll a élr G.!lmati zza zione. Che so~ 

no - innanzi t utto - problemi di di a logo. 

Come s i s crive un dialogo? Come si traduce in di alogo una ~a
gina letter aria? 

La risposto. non è fa cile, anzi, quasi i nposs i bile. 

Ma in pr atica , co mG s i i mpar a a scrivere un di alogo? 

Dire i che si i mpar a o non si i mpara mai. E' un fatt o i stinti
vo, e poi un f a tto di tecnica. La stessa c10fl1anc1a potrebbe es
s e: re "come si i mpara a scrivere una poesia in endeco.sillabi? 0 
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Evi dentemente, cono s cendo l a tecnica della lirica e d avend o una 
buona preparazi one sul metro endeca sillnb ico. 

Se i dogmi in a rte non esistono, es i s te perb una certa tecnica 
che si pub a cquisire appunto tentan do di c.ffront nre un testo dr am
matico. 

Certo, i r,mnuali non mancano: c t è purfino un profe ssore delle:.:. Sor
bona, Etienne Souriau, c he hn publJlicato pres s o :B'l :-:.:~,!".làrion 1.:1h v o .... 
l ·ume intitola to "Les deux cent mille sitaations dr2.1:1at i que s" dove 
corea di sviscerare per analisi le funzioni èr amr:mturGiche della 
di namica tea trale; di s tudia re morfologicamente le principali co~
bina zioni; di osservar e co~a questo situa zioni si fon dano o si m0-
difichino, e come facciano proce dere l' a zione t eatr~le. 

Un grosso ponderoso voluue, diviso in molti cap itoli che spazio.no 
un rep ertorio ds la C o nli~ledia dell'Arte a Racine, l\1olière, Shakespea
re e via via sino a d Anouilh e agli ultimi conte1::1porr:'.nei. 

Per certa divert ita curiosità ho letto que sto libro e p oss o dirvi 
one stamc:mte - con buone. pace dell'·e di t ore Flammarion - che è l'p
pera più assurda ud inutile di esteti ca che 1:~bbia mai i nc ontrato.· . \ 

E allora, co me; si i mpara il mest iere di dio.l oghi s ta? Senplicemen
te, dialogando, e ponendosi alcuni obi ettivi uinimi. 

Per primo. cosa, pre.ndendo uno. de t erminata si tuc,zione, occorre pre
cisare a lcuni e l omenti: i p0rsona ggi. 

Chi sono? Che cosa v ogliono? Come agiscono, oppure non agi s conq, 
in conformità delle loro i dee? 

Ecco, mi lJare i mpartente, sia pure nello. draLli!latizzazi one di un te
sto letterario gi ò. compiuto, o.vere oen.e i n :.1ent0 l o. :personalità di 
questi pe rsonaggi. 

E poi, sin dall t inizio, chio.rir cO! a lcuni punti essEJnzio.li. 

Dove sio.mo? Cosa facci amo? PGrchè fa cc i amo C}_ues t e cose? 

Quindi, l' at::2osfcro.. Atmosfero. che può es ,·: er8 i ntuite. non tanto 
eone C.es crizione di un luogo, di un a;::b i snte ecc . E,a pr oprio in 
funzione del "modo" in cui questa atn os fera i nfluenza l'azione. 

Un co.so tipico - e o.nche recente - sono c8Fte t ont ate ridu zioni 
televisive di romanzi di Cesa re Pavese. Che Pavese sia uno scrlt
tore di i dee, è ovvio; che i suoi pe: rson~:-.ggi di battano, a ttrs.ver
so una storia, uno. crisi di coscienza e di valori tipici di una de 
ten~1inata generazione, è ancora ovvio; m.::"'.. tutto g_uGst o non è nien
te se tentiamo di estrarre la dio.logazione di Pavese dal contesto 
::1.mbientale- l e Langhe, una Torino :r:opulista, "borghese del 0opo
guerra, le osterie, l n collina , ecc. 

E' quanto è successo ad a lcuni tentativi Gperati su opere dell o 
scrittore. La dr m:matizzazione - s.ppare nteuente - poteva o.nche 
funzionare: c' 0r a una tro.scrizione , fin trO}JDO fe de le, di molt i 
dialoghi; c'era una progressione logica della storia; c'era porfi
no - a tra tti - w.1. a ccostamento a certi a'.nbienti e a certe si tua 
zicni dell'epo ca . L'lancava un solo element o: ed ero.. appunto Cesa re 
Pavese. 

Prendiar:J.o invece un a ltro esemp io: il tentati v o, fatt o da I!Iax Bro d 
di dr o.ùli:J.8.tizzare per il teatro "Il ca stello" e "Arile rica" del suo 
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a r:.J.ico Frnntz Kafka. 

B~od, uomo di a cuta sensibilità, part e da un altro concetto. E 
cio~ che quel che conta in Kafka non ~ la storia in sè e neppure 
- al limi te - la s tesura , dal punto eli vista ling ... uistico e stili
stico, in chiave simbologica e r a refa tta. Bro0 part e Ga lm solo 
elemento: l'atmo sfera. E, da questa part enza inizia una liberissi~ 
ma, svincolata drammo.tizza zione, tenend o sempre presente il cli.TJ.a 
dei l avori kafkiani. 

Il risult ato è quello di un teatro di gr ande intelligenza e- ciò 
che più conte - un teatro che rispecchi fe c~ elL::simamente quello 
che era il mondo di Kafka, 

Arrivati a questo punto, c'è cla chi oc1crsi: qual'è, i ns omma , il l1ap:
porto costante, su un problema di a dattamento, tra pagina lettera
ria e testo drm1matico? 

E' una domanda difficile, anche porchè t a l e costante varia appunto 
in r e l a zione al mBzz o verso il quale trasferiamo - o tentiamo di 
tra sferire - il testo. Proprio pe rchè i vari mozz i "vincolano" an~ 
che lo stesso òiplogo. 

La differenza - per e senp i ') - tra un di a log o t eatrale, r adiofonico, 
televisivo e cinematogr afico è - in appar enza - r elativa; mentre, 
i n so stcmza, ~ abbast anza rimarchevole. 

J)P, .. Ar-.iJìl.iATIZZAZIONE TEATRALE 

Cominciamo con il teatro. 

A parte le cons i derazioni sopra a ccennate di una generica t e cnica 
del dialogo, esi s te un presupposto di sens ibilit~ dr a[rruatica i ndi
spensabile che il critico Francis Fcr gusson, nel suo volune "Idea 
di un t eatro" definisce ''sensi bili t [t i s trionica 11

• I n pr atica , di
ce Fergusson "l' e.rte c~rarmatica si f onda su questa forr:m di perce
zione, allo s tesso modo in cui la r,ms ica si fonda sull'orecchio. 
E,cosi eone l'orecchio e ducato pe rcepi s ce e di s crimina i suoni, l a 
sensibilità i strionica (che pure può venire educata) percepisce e 
discrir;lina le azioni 11

• 

Va le la pena di seguire l e consi de r azioni di Fergusson su questo e
l e l:l8nto: "Poi c h~ la sens i bili t à i strion i ca è una facoltà fon do.raentn
le, o primario., o prirai ti va, dell'e ssere umano, è di ff icile rnrJpr o
sentarla in termini di versi; e pub e ssere solo educata at traverso 
l a pratica. Per questa r agione c'è i ntor n o ad e ssa ben poca l ette
ratura, tranne il c1r am111a s tesso, cmche se el i quo.n?o in quo.ndo si 
sviluppa uno. dottrina, un' a scesi trncL zicnale, fon data sull'uso 
po.rticolare che di essa si f a pe r fini educat ivi, o t er apeutici, 
o morali, del genere di q_uelli cui ho fatto cenno. Quando il t ea
tro vien coltivato, s i sviluppa un'intera dot t rina dell'arte de l 
recitare; e a lcuni conoscitori della s ensibilità i strionica e del
l'arte del r e citare cercano di annotare le loro osservazioni. I 
dranmi di Shakespeare sono pieni di annotazioni incidentali sul
l' arte del recitare. Coquelin ha in qualche n isura razionnlizzato 
l a sua accorta pratica d. i e..ttore. Henry J c.mes , gr and e arJ.nirat ore 
di Coq_uelin e del teatro fran cese, c: i venne un cono s ci t ore, ed ha 
delle cose veraoente illlli~inanti d.a dire in proposito della perce
zione o dell'imi to.zion~ dell'azione da pc~rte éle ll 'attore che egli 
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confronta a lle sue, quali le pr aticava attraverso il diverso @G Z~ 
zo espre s sivo del ro manzo. 

La tecnica del Teatro d ' Art e di Mos ca ( chu qua e là vien coltiva 
ta in America cl a allievi di attori e r egisti di Mos ca) è un r:1eto1 
do consapevole e spasso assa i elaborato di educare gl i nttori. Il 
suo fine è quello di insegnar e all ' att ore a l) ercepire e d i n i t a re 
l'azione in uodo t al e che egli pos sa recitare con ade renza le pa~
ti s critte da autori dr aWI:J.atici di ogni s pecie. L' attore deve i m"'7 
paraie a liberare, per quanto è po s sibile, l n mente, i sentic en- · 
ti e l' i mJ.aginazione t anto dagli schemi stereotipi del suo ter.1po 
quanto dai limiti pnrticolari àell:J. sua stessa lJ Grsonali tà. Egli 
deve f are del suo e ssere interiore, come suol dirsi, "uno stru
mento capa ce di ese guire Of:,ni ar s on ia". A questo s copo egl i pra
tica l'evocazione delle i mpre ss ioni sensorie (quella del l ava r s i 
o del radersi, por esempio). I mpar a ad infing0r e s ituazioni, r nP:o 
porti umani emotivamente carichi, e a reagire liberamente nell' 8.L'j-

bi t o di una situa zione i rmaginari a. Apprende in altri ter!nini un 
certo tipo di concentrazione. Quando degli autori provetti i mprov
visano un piccolo lavoro drauu1atico sulla bsse di una situazio~e 
i nrrna ginaria, es s i r eagiscono liber amente l'uno alle a zioni e alle 
parole dell'altro n ell' ambito di que lla, e senza tutt avia violar
ne i donn~s f ondamentali. In tal crodo questa tecnica è intesa a · 
liberare l a ps iche, e poi a controllarla , a i fini della recita~ 
zione; e l'educazione del corpo e della vo ce che spesso viene con
siderata l 'unica educazione che un a ttore J~ Ossa ricevere, è a s(:!O
lutament e s econdaria. Ma è nece s sario mett ere l' a ccento sul fatto 
che una tecnica de lla ree i t a zione, pur se fon damentale coEle questa, 
conduce s e rùplicenf .. mte a lla letter atura c~ o l C: r a LJ.ma, co sì eone l-n 
tecnica esecutiva de l violinista conduce alla l et t er a tura del · 
violino, dove, cioè, si i ndagano le p oss i b i lit à di que sto stru
mento. 

Il concetto dell' azione e dell'imitazione dell'azione à il vincolo 
che connette l' e.rte del dr a m.Llntur go con l' a r to int er pretati va 
dell'o..ttore. 11

, 

Ora, pur a r:11nettendo un'evoluzione dalle concezioni estetiche el i 
Fergusson, è chi~ro che il trasl a tore di un t e sto pe r il p&lco
scenico cleve pos s e dere in sè t utto un s i s ter.m di sensibilità cr aLl
matica: direi quasi, e ssere un catalizzatore el i sensazioni, di in
tuizioni, di ritmo. Altriment i il s uo l Etvcro risch i er à c1 i o.rriva
re al pubblico privo di ogni aggancio reale: una sciocca i Lli t ò. 
zione 11 à la manière" dell' Autore traslato. 

La storia in sè è s oltanto un punto di partenza , o di arrivo, op
pure l a premes s e. per un' at 1~1o sfera. 

Se l a giovane e ric ca fi glia di un industriale ama, riaL1àta, il 
figlio di un i n dustria le rivale, se i due amoreggiano n:J. scosta
mente, se i nfine lui e l e i finiscono por infrangere i vincoli 
sociali per far trionfa re il loro amore, e se questo s ca tena un 
dra1~1m.a ch e porterà , me..gari, alla norte dell 1 una e al suicidio per 
disperazione dell' a ltro - tutto questo o.. Elo non i Dp orta gro..n che, 
perchè è 1..ma bnnale storia d ' a rl10re n~1gari un poco furJ.ettar da . 

l'Ila s e invece riflettiaru.o che que.sta stori a , che ho trasposta in 
termini moderni, è quella eli "Rom.eo e Giulietta" ci a ccorgiano 
come una situazione el i per sè abbas tanza banale, pub a cquistare, 
a ttrav erso una poeti zzazione èr mJ;-:latica, un2.. pr esa ed un norùente 
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eccezionale, ecc o che cons~nt iamo cec e l' a zione dell' Autore 
s i a quella di pr cmd er e a pr e t esto una s ituazi one "aperta " 
e poi di panarla a lla luce di una sua :p oe s i n e di un suo "rit
mo di i c1 ee ''. 

Ecco a l l ora che il di a logo non pu ò "pr e costitui rsi" e nep:pure 
e sser e mutus.to da un t est o all' e.l tro. E cos ì come i dia loghi 
di Pavese, ripr es i di pes o da i ro~anzi e tra s f eriti sul tele 
s chermo , di vcmt nvano qua si sciocche bana l ità , il punto di pa r ., 
t enza per un o. clo.t t a:::Kmto, da un genere all' a l tro, deve e s s ere 
proprio quello di una "reinvenzione ", di una "riscritturazio
ne" i n sens o an che ritmi co, ritmico cio è i n r app orto al r.1ezzo 
che s i adoper a . 

E a llora , eone s i inpa r a a di a l ogare? Se 1~1plicenente , di a logan.
do. E a scoltand o di a l ogar e , va da que s t o da l l' a s c olto crit ico 
di un'ope r a drac~atica, alle p i~ banal i conve r sazi oni dell a 
vit a . E ancora , cercando di oper a r e da questi apporti ca suali 
una s i nte s i, i n v i sta di est r a r r e da un dialogo gl i e l efuent i 

· essenzi ali ch e fann o proceder e avanti una v i cenda . Teorie, re
gole, estet i che e manuali, non servono - o ne glio ~servono 
soltanto a ch i arirci le i de e su c iò che non v a fatto, ed è gi à 
qualcosa . 

DR.Ar/TI\fL\TIZZAZIONE RADI OF ON ICA 

Veni m-:1.0 ade ss o o., d un nltro car.1po, p i ù specif ico, i n quant o s og
getto, per sua natur a , a lil!.:i t a zioni - Lo. cm che a sut;gcst i on i -
fornit e dal me zzo oe c canico : l a r a dioo 

La pro s a r adiofonica - s i è elett o - è un poco il t eatro d-e i 
cie chi, ed è un 'o s s er vazione piÌl a cutn di c1uant o senbri, pro
prio pcrchè nella r adiofoni a manca 1 ' npporto dell ' i u.n agi ne . e 
questo su1;port o ds ve e D sere "iJ::-cmgi nat o" c~etll ' a s coltatore. · 
Ecco perchè col oro che s on o priv i de l l a v i s t a pos s on o, dal+n 
r adio, t r a r r e il ao. ss i mo della suggos t i one, i n qua nto t ut t a 
l a loro at t en zione crit ica viene concent r a t a sulla parol a, · e 
pos s iedon o - quc~ s i per nat ur ale coapensazi on e - uno. sensibili~ 
tà supuriore verso l n voce e l e i n t ona zioni. 

In quGsto sen so, il r:wzzo rncl iofonico, C:r o.I:l:-.lnticmJent e 1)etrlan
do, è il p i~ v icino a quello t eatra l e : proprio pe rchè l a p~ro
la dooinn i ncont r ast a t a , e l a bat tut a ha va lore essen ziale ~ ap
pena a ppoggi a t a dn un 'ev ocativ ità - pi ù che nltro analogica 
s usci t nt a dagl i stac chi IllUs i cali e do. i rut1ori. 

Un e sempio penale? Se possedete un r e gistra tore, re gistr ate u 
na s equenza quo.ls i a si c1i un r aàiodr a l:u:m - oss i a di un t este> 
di pro sa creo.to a pposta per l a r aà iofonia - e poi re gi str ate 
un pe zzo di un origi nale telev i s ivo. · 

Ri a scol t a te cri tica;·.lent e i due pe zzi, e vi a c corger ete el i quan
to il ~ ialogo r adiof on ico siet p i ù e sat t o, Di Ù r i t c icanente · ca 
librnto à i quello t e l ovisivo, che ~eve avere il coLi.p ito di con
nent nre l' a zione di i E:tua gine . 

La r a dio, per s ua natura, è poli va l ent e. Un po' u:1.a 11 bonne à 
tout f a ire 11 che ti i nfor na , er u è: i s ce il pupo , ti svaga, e ti 
cJ.a anche un ' infor .. m zion e culturale. E , C OELC tut te le bonne s 
à tout f a ire, f a quel che può, e eone pu ò. 
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Di qui l'e s i genza di p roò.urre 9 pro c<.urre, pro .~rtrre. :8 anche clj, 
diffonder e su un certo p i 2no eh intere sse e c~ i "n s coltabilità," . 
E' abbastanza c onprcns i bile 9 per \Jso np i o , che negli indici di 
gradi1:1ento, i te s ti p i ù di ffi cili, p i ù "culti" riscuotano le 
percentuali più basse, oentre i nsulse rivistine e trasnissioni 
evasive o - eone si definiscono ~ zienda1nente con p a t etico eu
fen ismo "ricreative" - riscuotano gl i j_nd ici di gradinante p iù 
~ùevati. 

Con suLmnd o interi rep~:~ rtori, la r a c.ii o deve c erca r e a ltrove le 
sue s orgenti ùi 2lililentazione. E siccoue i gen i non corrono le 
strade, e i radiodrat~isti non s ono s ch i e re, dev e ricorrere aa 
a ltri generi "adattandoli" al Elezzo. 

L 1 ndat t amento in r acU ofonia è un fatto indispensabile e lo 
sceneggiatore deve essere prioa di t utt o un abile artigi nn o, 
capace di succhia re l a linfa di questo o quel testo lettera
rio, e di trnslnuta rla in · tramis s iono . 

Dicevo all'inizio che "tutt·o è adatta lJile, niente è adnttabi
le". Ma qui, non si tratta di sfornare r a ri ss i i:.li capolavori, 
s.i tratta , invece, di fornire ad una az i enùa un pro dotto fini
to, molto ben cal i brato, capac o di suscita re interesse per un 
pubblico vasti ssi iJ.o e è i ffe r enzic.t o. 

Tutto è adattabile quindi , nella mi s ura i n cui l a radio pu~ 
servir sene . 
Co me si procede ad una drarunati zzazione radiofonica di un te
s to lott0rario? A parte una indi spensabile abilità sul dialo
go, oc c orre ten~re presenti a lcuni e l oruent i tipici del uezzo. 

Il primo, quello della co s i c1 e tta "attcm z ione di :t scolto". Ln 
nostrn è un'e p oc a di i nnagini. Giornalj_, roto calchi, cine;:m e 
televisione ci hr.mn o orr.1ai condizionati a d acquisire un pro
dotto sotto forma di iw~Jagine, priL~a c he c: i so stanza~ 

La radio ho. solo l a voce, na que sta v oce può essere t nl:.:.1ente 
suggestiva cla co mpensare - e nagari nn che supcrar8 - l a ::mn
canza di un v i deo. 

Il testo radiofonico deve rispon~ere a QDlte esigenze: qu~lla 
di a gganciare l' c.scol t a t ore attrave r so ad un suo "ri t .L:J.O" parti
cola re: porchè se esiste - eo ne afferrJ.a uno studioso, il Prof. 
Barberi-Squarotti -una "ata r ass i a i pnotica " dell'ascoltato
re t e l evisivo; esiste nondi~eno una distrazione ed una li~i
t a ta percep i b ilità da parte dell' a scoltatore radiofonico. · 

Sa rebbe i nteres sante p oter esporre le v a rie t e orich e sulla 
estetica radiofonica: sono studi nolto accur ati, òocunentati, 

· e si sono scritti parecchi libri. Ivla snrebbe un di s corso trop
po lung o. 

Mi lL"J.i terò ad o.lcuni accenni, :ç· iuttosto ch i a ri, tra tti c~o.l 
volurue "L' Art r acJ iophonique" di Ro ger Pradàlié. 

Dice Praclo.lié nel suo capitolo sulla pro duzione dr anll_mtic·a: 
"L 1 adattat ore di un tosto lett0rario dev e inna nz i t ut to l :egge 
r e con gr ande a t-t;enzi one il t esto stesso e, nel corso di que
s ta lettt.rra "critica " cercare di scòprirvi il ritmo gene r ale 
dell' azione, di valutar e l'iuportanzo. relo.tiva delle diffe r en
ti parti e di precisarsi la concezi one estetica generale: r ea
listica, sinbologica, fantastica, astratta e cc. 
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Quindi - continua Precual i é - l' ndc,tte,t ore procederà ad un 11 de 
coupage " a d un2.. sorta di frazionr:..r_;.'-'nt o de l tosto i n un certo 
nuoero di sequenze . La eeg_uenza sarb. per lui un ' unità dr aiJr.lati
ca e C: un 'unità di lnvoro. Corr i sponClorà allo s cene o o. i ç:_un c~r i 
di una pi~ c e Ci tea tro. 

E 1 chia ro che il t e sto r adiof on icc co:aprende , per sua nat ur a , 
un c erto nw:1ero c1 i br evi c l m::wnt i c: r ar.lEìatici. 

Effettua t o quest o prihlo l avoro, l' adattatore proce&c r à ud una 
distribuzc one i dealo delle pa rti, c arcando di classificare c a 
rattcrologica~ente l o v oci. Poi, di crears i g i à , in par tenza , 
U..."l ' at~J.oofera U...D <-~ s p e cie di " de cor ", di sccnogr o.fi a sonora ;;;n
tre cui questc:t azione avrs1. luo go . E cì.1iud o le.~ cj_tazione di Pra
dalié . 

Questo, c ome inqu.::H1ratura c1i mass i ru.a. Ivb la r a di o ha esigenze 
sue propri e nolto precise. 

Si rifletta 1 :;_Jo r e se mpio, all a poss i bile sugg~ sti one dei cosi
detti i1p i ani s onori": la r adio ne distingue , in genere, tre: · 
i l _:pr i no n i .:lno, il p i ano u ediq_ o Qi nn..Q____9:Flel:icnno ed il c mmo 
lungo, 

Il pri1:1o p iano v i ene utilizza to pe r i c."tio.l ogh i, l e c onfi denze, 
le voci i nteriori, e cc. Una conversazione a èue, sar à se Lpre 
risolta i n priuo p i ano. 

I nve ce, unn s c enCL a p i ù pe r sone ( une1. riunione , un effet·~ o di 
folla ecc .) verrà ripresa i n p i ano oedio. Spass o si pub ut iliz
zare cont emp orCt.neo..:-uente 1.1n i:licrofono p8r il priL:.o p i ano , e è fl.l
tri per il p i a no medio. 

Quant o a l canp o lung o sonoro, 7errà solo u se1.to c_;_u:.?,nd o s i ten'tie
r à di Care una " :;~ ort ata" suggestiva alla ve ce , Lì.agari a lonando
la, riverbe r andola c on filtri, oppure utilizza n do l a ''caoera 
eco". 

Poi, il probleoa de i ru~ori, che p osson o essere Ié CLli - ci o ~ 
f ntt i dal r u mori;:: t a , oppure su c: i och i di re :92rtorio, opp1.n~e re 
gistrati. Da tene re pre sente che in ra ~ i ofonia - par lo dellq 
prosa radiofonicn i n particolar e - nient e ~ pih vero del f a lso 
e niente risult a p iù falso del vero. 

I r umori p osson o e ssGre p oi re o.listici od analogici: p er eseo
pio, p er accentuare l'effetto dr a 2mati co di un grido di pcura 
o ùi angoscia, io p osso mi xare quest o gri do con un e ffe tto s o
n oro analogico che suggerisca l' angos cia: coc e la s irena di 
un' autoarJ.bule1.nza. 

Oppure, suggerire una l og ica conclusione di une. sequenza: oseEJ.
p io, un dialogo agita to tra un uon~o e una ùonna che stanno ron 
pend o la l oro unione . Lui, e s2.sperat o pub dire:"Bo..sta! Andrb 
lontano ùCL t e !''• A questo punt o, se i o i nserisc o la sirena di 
una nave, oppure il fisch io di un jet, e lo l:J.i ::::o a i sinshioz
zi della donna , e cco c he ho r i s ol t o pe r logica progressione la 
sequenza. 

Probler:m della mu sica, dei co s i c1ett i " stacch i nus ica li ùraE:.ma
tici" che p osson o avere una funzione ar.1b i ent 2.le oppure una f un
z ione di sipario t r a un c e1.Y.1b io di anb i ente sonoro. 

Il 
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Ponia.L.lo che si parta, in un e1.ùattanento storico, d8. un clina set
tecent<:::sco: ecco che una ElUsica introcl.uttiva per ceHbalo può dare 
all'ascoltatore quella collocazione ad<:::suata all' a ziono che segui
rà. 

Oppure; accentuare il sens o dr 8.i'-1nlatico eli una s cena . Nel passare 
un I2ume in piona, il protagonis t a viene tra scina to dall a corrente r 
All'urlo agghia c c i ante del rùalcap i t a to ecco se guire alcune battute · 
della 4° Sinfonia di Bruckner. Questo. draru~:.at ici tà r:J.Es icale lascer~ 
l' a scoltatore i n uno stato di t ensione. 

Gli ese~pi potrebbero essere molti, a diversa delle t e cniche usat~: 
;per progression(~ logica, :;~e r c ontra sto, per él.nalogia, :per rinembran-
za, por c~otività interiore... ~ 

Pass i arao ad un [ìl tro punto: il l:J.ontaggio. I1a poss i 'bili tà cioè di · 
creare alla radio due p i ani sonori diffe renzia ti, su due nastri in~ 
cisi i n temp i di ve r s i, di mont arli, ni xandoli, fa cendo prevalere o-: 
r a l'uno ora l'altro a secon c1 a cìelle nece ssità dramr.mtiche . 

Oppure ancora i l montaggio diffe renziato. Si da il caso di una bat~ 
tuta molto diff ic i le. L' a t tore non sa cO iùO risolverla, allora il 
regista gli suggerisce alcune intonazioni divers e. L' a ttore le ese~ 
gue. In montaggio, il regista potrà s cegliere, tra l e differ enti 
versioni date dall'attore, quella che meglio si adatterà all'econo
mia del t esto ed inserirla ne l registrato derinitivo. 

Ciò che distin~le l a r ad io dagli altri 8e zzi, a po.rte le sue pe cu
liarità tecniche, è proprio il sape r di:',)c:.nar e l a l'arola in funzio
ne di un ritmo preciso di :',) ro gr essione. Certo, il re gista potrà, · 
dur ante la realizza zione, gi ocare su que sto ri t u.o, aa è ch i a ro, pe
rò, che ' il t esto in sè, deve già pote r suggerire al rea lizzatore, 
ed in modo molto preciso, un suo ritu o definito. 

La parola è tut t o. Ln battuta è t utt o. I r uDori, gli nabi c=mt i sono
ri, l e, nus i ca non son o che su:;;! porti nlla parola . 

Quin di, una cura particolare nel di alogo. Una. s celta a ccur a t a af
finchè ogni battut a sia essenziale per f a r pr ocedere l'~dattamento. 
Il primo dovere di 1.1n r adio adatta tore è di sar1er s a crificare l e 
sue vell e ità dr élr:·i.JG.turgiche, sacrificare c ons i dor a zioni , n2gari 'i n 
t e resss.nti ma non de l tut to e ssenzio.li; se,crificnr e soprnttutto 'l a 
sua ~ìl:: rs cmalità c..li autore in vi s t a di ripr o:porro quella de ll' o.utore 
che sta adattando. 

Un comnediografo conteJ:J.:p oro.noo Samuel Beckett ha confessato ch e, 
senza essersi Elai int eressa to di r ad iofonia , ha s crit t o su ordina
zione della BBC quel nagnifico t osto r acl iofonico elle è 11 Ceneri 11

; 

forse uno de i t osti }ì iÙ radiogen;ici che s i a s t ato nai seri tto. l4a 
è evi de nte, però, che la sens i bilità dell'uomo di t eo.tro Beckett 
è tale da pot er i m1:..mginarsi, costruirsi a priori, tutta una tecni
ca ra diofonica anche senza conoscerla . 

Ma conclusione mi pare un'os servazione, piuttosto a cuta e nalizio
sa, di Wolfgang· Eckert, uno studioso t edesco di est etica r ad iofoni
ca. Dice Eckert: 
11 Lè. dove la r) rosa r a c1iofonica cerca nuove strade, non c1 obbi ano di
menticare che l a tragedi a greca porta in sé più e lementi r ndio dr an
J.:latici della maggior parte de i lavori seri tti ap:; osta per il micro
fono". 

• 
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J)R.lUiiMATIZZAZIONE TELEVISIVA 

"Teatro in pollici 11 
- "Una fine st r a o.}! ert a sul Dlondo" - "Il 

.w.onòo im ca sa" -queste, e molte a ltre ancora , le definizioni 
della televisione che oggi in tutto il r.J.ondo è un veicolo di 
inforoazione insostituibile e anche un f or midabile mezzo di 
persuas ione, p i ù o meno occulta, e di livellamento a ba se so~ 
ciale. 

Raccontano che un giorno il gr ande re gista René Clo.ir, int ervir 
stato su che cosa preferisse nella televismone, rispose - piut~ 

tosto malignanente - "il bottone per s ~) egnorla". 

Questa, senza dubbio, può essere una bnttuta, una "boutade " - · 
come dicono i francesi - Ila è certo che nai eone in questi ul~ 
timi decenni milioni e uilioni di te l.Gspettatori si sono avvici
nati a l mondo dello s petta colo attrt::werso 1 1 c. cquo.tic o s:;:Jiraglio 
del tele s chermo. 

Il di s corso f a tto sulla radio: e cioè l a neces s ità di pro ~urre, 
pro durre e ancora pro durre, vale naturali!lent ·~ 2..nche :;er la t e l e 
visione. Il numero de lle ore giorncl.lie re C': i 11rcgr anna, l c:.:. q\J an
ti tà di materiale conswJ.ato, "bruci ~~ t o" ro.p i c1amEmte, 1 1 i Elpe ::]_len
te ricerca (1i i de e nuove da sfornare a t2.h1bur bo.ttente; il pro
blema di scaGenze fi sse e perentorie; il fatto di doversi r~vol
gere ad una enorne rl::1tea di un }:Jubblico non s pe cio.lizzato ~ 
profonda2ente Cifferenzi a to: ques t e ed altre ragioni fann o s i 
che l a pro duzione televisiva non può, per l o. no.tura ste ssa de i 
suoi r apporti, s offer ::.1arsi o. sottili consi cle r azioni di nature.. 
estetica, ma deve butta r fuori prodotti finiti - il meglio f i
niti pos s i bile, ovv i aoente - senza preoccuparsi tro~po del 
"lavoro ecceziona le n o del carJolo.voro. 

])i qui l' ass illo, la f rett o. , i temp i stretti eh produzione,' i 
giorni contati di :prove e di re gistr:J. zione, e - insom.::.lo. - ql,lel-
l1atmosfera per enn emente esngitnta e con cita t a che si respi~a t 
nelle re dazioni dei quoti di ani e che obbliGa quanti pr oducono " 
per il telescher1~10 a ri ch mens ionetre continunmEm"G e una loro vi
sione estetica adattandola a pere ntorie esigenze aziendali. 

Alcuni dati c1i f a tto specifici: un "Anleto", 111esso in scena da 
qualsiasi Teatro Stab ile esigerà, tra prove a tavolino, scena
grafia, 11essa a punto delle luoi, prove in palcoscenico, costu
mi ecc. alBeno un tewpo ùi 40/4 5 giorni - se tutto va liscio. 
Lo stesso 11 .A:ulleto" telev i s ivo, pur con <1lcuni prolungamenti 
stra~pati o.l re gista all a direzione, dopo di a tribe int er mina
bili, alti laj, promes s e, ecc. si risolverà a l nassimo in 
25/30 giorni. ])a notarsi che, in questo tea po, va CO li.lpre so 
tutto il l av oro di montaggio, e ch e l a ripresa telavisiva, con 
le sue esigenze C; i natura paracinematogr e.fica , risulta estrema
mente p iù lent o. e di ff icolto sa oh0 non 1 8. Elesso. a punto di u
nn co c p:1gnia sul 1mlcoscenico. 

Mi pare che il discorso può es sere r:.1egl i o sintGtizzato ril)Ortan
do alcune consi ~erazioni di un autore televisivo, Albert o Per
rini, riprese dal suo volume:"CoDe s i s crive per la t elevisio
ne11, una pubblica zione ac' otto.to. cohle libro di t esto per il cor
so di specia lizzazione t elevisiva dell'università internazio
nale di studi sociali. 
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Dice Perrini nel capitolo "Genealogi a dello s petta colo TV": 
"La Televisione non è soltanto una mac chine. di diffusione vi
si va 11a anche e sj,)ecialnente un nuovo e or iginale struEJ.cmto 
di arte. 

Questo strumento s i avvale delle pr ecedenti esperienze a rti sti
che c,e l Tentro, cl el Cinemo..togr a f o e de lla Ra dio. 

a) - Da l Te a tro - r a dice pri l!.mri o. cl el drar::J.r.cJ.a - a ssume l n f isio"" 
nomia caratteristica della "ceri:J.onia" l~ ipr e sa nell' attimo 
irrepetibile de l suo svol gi mento; 

b) - dal Ciner:1a., l a facoltà di sv i s cerare le i nmagini nella 1?
ro essenza J:J l nstica (med i nnte l a ripre sa di IJ.nt eria le vi s i
vo: inq_uaCr 2.ture, sequenze, dissolvenze, movimcmti c~i no..c-
china); 

c) - dalla Rndio, l n f a colth di inc edere col tipico ritmo p oe~ 
tico e ps icologico della voce in stretta funzi onalità espres
sive. con l e.. nu s ica; spettacolo diff uso s ulle onde dello 
s pazio, per tutti e per nessuno. Come l a Ra dio, appunt o l a 
Televisione viola l'int i mità delle mur a donestiche p ortando, 
di fronte all'uomo chiuso nel rifugio della pr opria ca sa, 
l'inmagine e l a voce di un mondo e sterno, palpitante, vivo, 
senza riposo. E eone pe r l a Radio, lo spettatore, solo qon 
se stesso, può, col sew.plice giro el i un co rr-ù:J.ut a tore, esqlu
ùere senza appello questo "s:;)ettncolo". 

La giovanissima Televisione ha dunque ria ssunto e r acc olto in 
sè Te <J.tro, Cinomc:. e Had io, f or ne d ' a rte che hanno trovato una 
loro ben Cefinita s istenazione estetica e tecnica in altra se de. 
Ma gli eler:1enti espr ess i vi del Teatro, ciel C ino ~::a e della Radio, 
stretti insi<-3ae nel "nuovo genere di r 8.IJ};:·re sentazione", subisco
no una profonda fusione e si trasforl;mno in u::1 compatto, nuovo e 
unitario linguaggio, de l l 'impreve dibile val ore espr e ssivo. Lè 
tre esperienze arti s tiche lJre es istenti non :;;ro ducono un ~~

gliq_ na un ,ço rllì?_.QSt...Q. con ::;.' r opri età c~ ivcrse C::n CfllE:ùle dc i co r.T:p o
nenti. 

Per c oncepire, c omp orre e seri ver8 un cor i ono cl r ar:r.:mtico per -l o. 
TV (Tele er anma , TelecoT·.J.Ek.dia) oc corre hìpo.dronirsi dunque c.1 i u
na nuova t e cnica. 

a) -Dalla tecntca te o.tra le, l' autore telev i s ivo, desuger à l a 
capacità di con densare e polarizz3re 1°azione in un s inte
tico, stretto e funzionale svilupp o s cenico bn.sato sul 
conflitto dro.rnr:atico che procede gro.dualElcmte in virtù <..

1 i 
un di a logo; 

b) - do.lla tecnica cine;~-~atogr2fica , l o. capacità di espriner s i 
col linguaggio primi ti v o, intuì ti v o ed i mJJ.ec1 i ato della 
i :rru:,mgine ; 

) ~ l l t . ~ . .p • l ....... ' '1 • • c - aa _a e_gnlcn r ac,l O..L onlco., __ n capac l ua Gl aggancu1.re con 
un ritmo incis ivo e unitario l' att enzione de l pubblico. 

Anche se l'Autore si serv irà delle precedenti esperi enze, non 
dovrà dimenticare che il copione televi s ivo ha caratteristiche 
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autonone. Non dovrà di nenticare che l 1 .t1.rt e Telcv isi va non è nè 
Teatro, n è Cinema , n è Ra dio, '--- ~a un genere d ' a rte nuovo, regola-. 
to da particola ri norme tecniche , in ùisp<::nsabili a ll8. c omposi
zione dell'oper e. Cestinata es:pressc.EJ_en te alla r calizzo.zi one TV~~. 

I limi ti espre ss i vi Ce l mezzo, a part e cj_uelli sopra a ccennati, 
vanno proprio ricercati nella no.tura t e cn ico. del t e l escher mo: 
la ri dotta dimensione del qun dro, una rallentata t c:msione e 1;10ti~ 
va dell'ascoltatore, dovuta al f a tto che il "rito" dello sp ettar 
colo avvi e ne in una se de più distra ttiva e in c ondi zioni u eno 
propizie che non que lle del Tea tro e del cinema , obbligano d~m~ 
g_ue ch i l avora :por l a TV a cons i dero.zioni ben precise, lo. scian~-9 
da part e molte aspirazioni a l "capolavoro". ·' 

Comincia:oo dalle di mens ioni: sul teleschermo, pe r l' e cces s iva e 
perentoria vicino.nza degl i a ttori dalla fonte c~ i pre sa, ogni sfu
mo.tura mLnica vie ne esaltata - con risulta ti che p ossono e ss~r~ 
po s i ti vi, ma anche n ego.tivi. Se il pri1:10 p i a no cin ono.to gr a fico 
può essere difficile, quello televisivo es i ge ua part e dell' at~ 
tore una c onsumata Emestria tecnica. Di qui la costf:l.nt e preoçc'u
pazione di una ripr e sa che a vvicini l e ir~lmc:.gini ) rinc i pali del
l' azione, tras cura ndo l e a l tre; di g_ui l' ingr anclir.wnto forzato 
di a lcuni e l enenti - il viso, i gesti, gl i oggett i stessi che 
prendono un' i r1p ortan za de terr.lino.nte. 

Ecco, pe r e semr io, c he un di a log o a ùua v errà s ov ent e ripr e so 
"isola n dO" i c.\uc; a ttorj_ e giocand o cont inuanent e su stacchi L 

c 2mpi e controcampi, il che può anche- fra r:.J.D.:enta re notevoll:l(mte 
il di alogo s t esso. Di g_ui i a nece ssità di escludere ~uelle in
quadr a ture che s i l;resentino tropp o p i ene eli !:.1cteri ali v i s i vi 
dive rsi e non f a cilmente inCivi du abili cl prin o colpo d 'oc chio. 

E p oi - sopra tutto - una diffe r enza sost anz i a le di ritmo nei ri
guardi del cinematogr a fo. :Mentre 1 2. ripr esa cinemato gr a fica è 
norr.ml ment e r o.p i da , s c2ttante, inci s i va; q_uella della TV è l e ga
ta a l enti l::oviDenti delle tel;:; came r e , c he pe r ragioni èi avvi
cinament o so:pr adette, devono agire in s pazi limi t ati, J) Ortando
si appresso gr ov i gli di fili, limitando l e a ngola zioni a lu6ghi 
deputati p iuttosto c;s igui, con continuo. 111ina ccia c1 i uscire dai 
limi ti se gnati, con pericolo che l a te L:: can era che se gu.irà l~os sa 
entra re in canpo ecc.ecc. · 

Ha ritorn iamo ai problemi p iù specifici ci i una èt r c.nmatizzazi one 
t e levisiva. Dice 2..ncora Alberto Perr ini, nel suo capitolo dedi
c a to a llo "Si)Os t amento di lingu2..ggio dall a par ola a ll' i nmCJ.gine": 
11 Il dranrraa t e2..tra le, e e::mcor p ill di o s so , il dr c.r.:na r adiofoni
co, b2 sano -l o. loro n zione sullo. parola. ll dr ar:ll:.lO. cinen1atogr a fico 
e g_uello televisivo, invece, pur disp onend o dell'espressioné 
verbale, b :J. sano lo. loro a zione sull' i nmagine. 

L'ilwuagine ha una sua incoercibile prep otenza ch e tende a li
mitare, o. è_ espe llere l e. :;;mrola ove que sta sia pleonast ica ail' i m
magine. Un vi so rigato di lacrine, uno. ::~~ano che s i stringe 6on
vulsauente, un sorriso, uno sgro.narsi d 'occh i, hanno una i rtùlle 
di o.ta eloquenza . Il linc;unggio c~elle i Eln c-.gini, quindi, è uno. 
r appre senta zione di effetti attrav e r so lo. quale vengono comuni
cati le co.usc, i s entiraenti, le i dee r;:wtrici. Il linc,unggio vie
ne dunque spostc.to do. un p i ano di a let t ico r a zionale nc1 un p i a no 
intuitivo ed emotivo. 
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Ogn i fo n:1o. esrre ss ivo. ho. una suct tecnica . 

Un novelliere, G.d esenp io, J;) ot r ebbe scrivere una frase élel ge 
n e re: 
- Cni o non avevo. p i ù s i gar e tt e , c iò che lo r endeva seBpr e d i 

c a ttivo UìJ.Ore. Vi de ne l p ort o.. c ener e t.m z,wzzicon e . Lo r::wc ol
s e, l o a c cese e sj_ r;lise a fuG:~1rlo s t iz z. osnn ente ••••• -

Un r nd ioauto r e, p e r ri r.·wlve r e queste~ br eve azj_one , c~ovrà v al
gerle-~ tutta in "f ononi" con un c1inl _Q ,g;o: 

CAI O (c on s ti z za ) - Ac cidenti ! SEII'f2RON I O -· Che ti S l.: .. ccer; e? 
CAIO- Ho fini to le sigar ett e ! SE!~RONIO ( i ronico) -Oh , figu~ 
r o.ti che traged i a ! CAIO (inquieto)- Se •• • se non p osso fuiJ.n:ne, 
io. • • mi sento nale. • • Hni , l)e r c aso , unn s i g:J. r etta? SEHJ?RONI O 
- TJi sp i ['.. ce ro r t e, 1:12. h o i l v i z io ••• i l vizio d i n on fuuar e , 
io. CAIO -· Sp iritoso·! S:CYiPRONI O - So t i acc ontenti .•• qui 
n e l porta c ene r e , c 1 è un ::10zz i c on e. . . CAI O - Dà y_t:.. i ! Dà c.Lui! 
SEI/.iPRON IO - Sei .~: is gusto s o. CAI O ;_ Poche s t orie . Un fi o.mDi -: 
f ero, pr Gst o ! ( HUMORE DEL FIAMNIIFE:S.O STROF I NATO SULLA SC.LTQ -
LA E ACCESO) (c on le l o.bbr o. i nped ite) - Che sap or a cci6 questo 

. l mozz1 cone . • •• 

Un C:tut oro t e l evisivo, i nve c e , clovr8. v i s_ll_f.li zznr e l' e1. z i one , d o~ 
vrà, c io è , volg8 r la t utta in lin gtlG. ggi o v i s i v o. E;3e1:1r io : 

SU CAI O CHE SI FRUGA N:0RVOSAi :~EN;rE I N TUT1'E LE S'1ASCI-IE . ALLA FI
NE NE TRAE UN PACC.~HETTO DI SIGARETT:C VUOTO. STI ZZO SAJ'vlENTE :GO 
ACCARTOCC I A N:8L PUGNO E LO GETTA VI A. VOLGE LO SGUARDO I NTORNO 
A SE 1 F.C. 

SU P . P . DI CAIO CI-m GUARDA I N R \.SSO F. C. CON AHIA DI SORJ?R:SSA 
:C DI SOLLI EVO . 

SU DET TAGL I O D:CI· PORT.i\CENERE SITUATO SUIJ TAVOLO , CONT:CrLNTE UN 
MO ZZI CONE DI S I GJ~Rr~TTA . ElJTRA IN C. LA LTANO DI CAI O CHE RACCO 
GLIE DELICATLivlT~NTE IL I\lOZZICONE . 

SU P . P . DI CAI O C. S. CHE SI P ORTA IL l\IOZZICON~~ .ALL}~ LABBRA . 
LO ACCENDE :t:; NJ~ LSPI R.A IL FUMO. I-LA UNA m10RFI.A DI DIS GUSTO 
E UN GESTO DI ST IZ ZA. 

Il ling1.1o.ggi o vis i v o dev ' esser e il :pi ll IJ O>Jsi bile chiaro, inequi
voco.bile e di facile i J:::.r.:lE":c.liat a co i:::pr ens ione. 

E' s erlza C:~ubbio r.wlt o p i ù i mport o.n te i n clicc.r e ( o.l r egista e , 
qui ndi, o.l ) vJ:blico) ci ò che v ede l a c c.a era ( v ::ùe a c~ ire indi
care l' a zione ) , p iut t os to di c oGe l L"'. C [."'.i~.10rc: la vede . L 1 i n t erEFs
s e di un' a zione t e l s v i s iva pu ò esser e accre s ciuto da un oppor
t uno e f unzional e uso sel etti vo dol l o. ca:~~era , n2 occorre , i n 
n anzi t utt o, che s i a vali do. ed esp re ss i va l' azione i n s~ , a lt r i
menti ne ssun gioco d i i nqus. dr nt ure e d i l';:l.r~v iment i c~i no.cch ina , 
pur t e cnicnriente r a ffina to, p otrà s ollecitare qunl~i o.si intere s
s e in un ' a zi one inespr essivo. . 

D' a ltronde, n e l lo. des c r i z ione dei fat t i, è i nutile sp i egare ~e 
s e gre t e int e nz i oni de i per s onagci. La ~es crizione deve attenersi 
strettaoent e all 'azione esteriore . I mot i v i che l e. s u sc i t a no de 
vono lJ.anifes t a r s i ch i :::tro.mente in e ssa , senza nlcun comnento e -
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s plicati v o a d u so del re gista ( co~u:1ento che ovv i o.l:lGnte non po
trà arrivare a l pubblico se l' a zione non ~ autosuffici ente). 

Non~ facile, s pe sso, esprimere col linguaggio visivo - che ha 
dei liEli ti espre s si vi - un'id e n compl essa . So.r à o:;_:;rJortuno, quin-
"' h' . l l " l Il d . . l ,. l a1, c 1a r1r n con a paro a e1 perscnagg1, va e a o1re co 
"dialogo". E ba sto. s pes s o une. sola b2,ttuta per chiarirla. 

Il dialogo in appoggio all'azione visiva darà rigore logic~ e 
razionale al copione televisivo~. 

Questo breve a ccenno potrà avere cl1iarito le difficoltà e d i ~i~ 
miti di un linguc.ggio per il telcscher ilo. E, s icco2e non mi è 
p ossi bile s off er1:nrrJi o l tre, pa sserò direttamente al dio.logo, o 
meglio a l "auci io". 

Il di a logo televisivo deve risponde r e a tre r equisiti fon dnoen
t ali: 

1) fornire infornu zioni concrete sulla vicen da che si sviluppa 

2) ds.re corpo <:'td i L1pulsi enotivi c1 i netturn dr G.l:ma tica 

3) f a re progre dire l a storia che vi ene r a cconta ta. 

La "conditio sine qua non" r es t a però che il ( i a logo agi-sc a 
s erQJ2Fe in f unzione Cella i mE-;agine , s Gn zo. r.mi soprnff ,'J.rl3 , :por
chè è l' i rmnagine ch e viene prima pGrcep i t n do.ll' ::, scol t a t ore, e 
solo a d essa ch i guar dn de dica l o. mGggiore a ttGnzione e c onc ~n

tra zione. 

E' chia ro che il l avoro dello scenegi i a t or e t e l evi s ivo Qeve o
rientarsi su un l)r oì:ùeDa di n~ttura es senziG. l JJ.c.mte :;_; r a tics : guel
lo dei costi di pro duzione . 

Mentre pe r l a r a dio, priva di un vi Ceo, l a poss ibilità di spa
ziare tre. aDbienti diversi ~ un f a tto conw1e, in t e lev isione o
gni cacbio di a1~1b i ente ha un suo costo ben preciso e doterninato. 

Qu0sto va le pe r entoriamente ps r ogni s petta colo televisivo che 
non può supe r are i limiti pre s t abiliti dal budget fis sato, ed 
in pià deve rispett are le esigenze di un teB~o di pro du zione . li- l 
mitato alla occupc zione de gli st ~d i, nontc.ggio e s !rrontagsio ~ei 

vari blocchi di s cene, e così via . 

Seconda grossa lJT GOccupo..zione è quella che riguar da gli "insl3r
ti filmati". Corto, è demorali zzante dover risolvere un int ero 
spetta colo ne i poch i metri quadr ati ui uno studio: ma si consi
deri che lo spostnnento di una tropue in estern o, il cl over fil
mare passa ggi, eh per s~ - a tavolino - 2pp.:.renteuent e ser.lpl;i.ci, 
può far salire i costi di pro duzione a lle ste l le. 

Ora, evi clenteì:1ente, ciò si può f are e norillnl r:1ente s i f a : nn ~ 
certo che ogni ins erto filmato deve aver e una s ua r a gione pr~
cisa e non può - cor.mnque - essere e s e guito "s ol t o.nto" per v~
va cizzare una situa zione forse troppo st c.tica. 

La drarmatiz zazione t e levisivo.. di un'oper o.. l etteraria, es i ge 
prima di tutto un ripenso.Elento iniziale. Questo ripensamento 
~ di natura visiva. 

Quando io leggo una novella o un r cnanzo, non devo consi der are 
tanto le possibilità artistiche di que sto pro dotto, quanto il 
"cor.1e" una detera ina tn storia :p osso. risolversi a ttrèìvers o una 
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tradu z ione in i r..1r::1agini. 

Ne deriva che l a o i a lettura non può p i~ es s e r e uno l ettura 
già interpre t ntiva - co de si è visto nel caso del l n r C'.d iofonia 
t:J.a Lli costringer~'t. n se guire a lcuni te c.p i di v ersi p Gr a rriva re 
alla st2.sura v a r a e propria. 

Il prin o ten:p o è quello di una sinopsi. 

E cioè: dal t·.:::s to lette r a rio viene steso una sorta di ria ssunto 
che coT~1pren c.1 e tutta l n vicencJs. , l a inqu o.dra g :La - grosso r.w c~ o -
nGi lin i ti di te1:1p o conce s si dal progr aG.ElQ , ne pr oc isél i t agli 
principali in puntate o sequ enze. 

Il s econ do te~p o è quello ch i annto cl ella "§_tory~' 

Dalla sinopsi dovrò pr e occupar n i di estrarre s olti ipa rticola ri 
in forn o. essenz i a l nent e vj_si va e è. i tro.. l asciare tutti quegli ef
fetti l e tt er a ri c he non pos s ono entra r e nella vicenda . 

Il t e rzo te :~llJ O è cost i tuì t o cb.l Tra i t nent o tro.ttnuunto. 

Qui si precisa g i à l a n a tura del oezzo: s i p r oce de su due c o lo~
ne con il vi eleo e l' audio, El i r:mni pola tutto il L!ateria l e in t a 
glio cJ_j_ scene e di sequenze, uso selettivo delle telecanere (quc.n
do q_uesti l!lOVil~Kmti sinno i n c"! isp ensabil:J_ cd fini estetici e non 
possa no essGr e l a s cia ti - coue di noroale uso - ad libitun de l 
regist a ); a zione co ::..,p l e t a ' olenco dei p,_:; rsonaggi' elenco de l na
t eria le scen·· gr a fico, ( gi ~t s p eaificando s e s i trE>.tt i di c:.r.1biont i 
coopleti, di settori ecc.) di dascalie r e l a tive a l dialo go; na~ 
gari a lcune battut e del di a logo,( dove quest e i nvestano un r uolo 
deterwinante n e i confronti c':o ll' i ur,mgine) stacchi ;ms ico.l i ed 
effétti sonori. 

Il quarto t ewpo, quello èefinitivo, è sc onario, o s c eneggi a t u r n 
cor.1pl e t o.. Lo scenerio èeve eD sere il cop ione di studio che ver
r à da t o in LlélJ+O ::ù re gi s t n . 

Questa, norrr<.c. l uent e , è le via segui t a in ogni l a voro t elc::v isi v o. 

I sister.1i p ossono anche vari o.re: c 1 è chi ad c ser:.:rl io, si :preqccupa 
inizio.l hlente d i specif i care oe glio nella s t e ssa sinopsi i t agli 
di se quenza e i vari eler-1ent i sceno gr afici, in Go do da dare :v1 
possibilità agli addetti ai progra rrmi di valu t a r e g i à in parten~ 
za i costi di pro duzione . 

C 1 è ch i, inve ce, f orte di r·mggiore esperienza de l Elezzo s 2.lto. 
il s ec on do punto, que l lo della "Story" ed invece tro.cc i a un yero 
e p roprio "p i :::mo el i produzi one" già dota to nagari - in po.rte -
di brevi azioni dialogate. Questo pG r fornir e , o. ch i si occupa 
del rJ ro granr.1a, un' infon·mzione ge ner a le in n o c1 o da p ote r valuto..re 
quella ch e sarà l 1 a t o osfera generale del l av oro. : 

Certo, non è do. credere che 1 2. dr aniJ.atizzaz i one televi s iva pos
sa conp iersi così, se nzo. :pensa rc i troppo, giocando sull'istinto, 
p re sm.1onélo - una volt a a ff erra ta lE'. sosto.n zo. eh una st oria da n
da t t are - di lJO t e r i nprovviso.re tuttct una sequela cii ele 1::leij_tj_ eh
v ersi da p orta r e a vanti conteo p ornneauonte. 

Mi dicevn un a n ico, diri g<:mte a i pro gr aGtJ.i, ch e in c e el i a - su 10 
treatue nt che o.rriveno g i à s elezionati a ll' azienda - a parte con
sidera zioni di naturn a rti s tica, almeno 7 non rispondono - o ri
s p on aono solo in parte - alle ef fe ttive esige nze di un concreto 
piano di l avora zione. 
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Aggiungeva che uno dei difetti principali dei t eleautori ita lia
ni è proprio qu e llo è i un eccesso di i ::~Llìrovv isnzione , Cl i una pre.
sunzione c i cono s cere il ::J.e zzo e l a sua t e cn ica (netgari perch è. 
provenienti da e s perienze di nc;.tura cino~o.t ografica) e di non 
soffernarsi suff icienteoente su problen i d i na tura pratica . 

Accennerò breve r11ente alcuni a ltri punti tra i quo.li quelli de lla 
pa rtecipazione a ttiva del tele spettntorc o.lla tra s n i ssione . 

Os serva infa tti il professar Sa lva tore G2llo n e l suo int eressan-
te volune "Psicologia della r o.c.l io o della tv": " La telovision~, 
lJGr la concrete zza e l e.. viva cità delle sue i rmagini lu:·:linose , è 
priva di quel p ote re c a pt2nt e 8 el i quella eff ica cia intiGa che ' 
s on proprie della pa.rola cUsincarnr::. t a . L a figuro. che lo schorr"t10 
televisivo presenta non ha certo quell' a s petto ùi f an ilia rità ~ 
di inti o ità di cui è rivestita una voce i gnota o consuu t a , l a qua
le genora faciluente una su ggestione di prestigio, trao ite incon~ 
scio di i \Je e c c: i c ons onanze a f f etti v o-voli ti ve. L' i ::.mc~gine con- · 
cre ta televi s iva, con i suoi dnti audiov i s ivi concreti, l as cia il 
caopo a n a turali at tra zioni o re s i s ten ze che spesse s ono a ssenti 
noll 1 a u dizione J ella parola, direo~o, a l l o s tato puro e n ell' a 
s tr8.ttismo c."lella voce, dello. a usic a e delle costruzioni r o.. è iofo
niche. 

Cert o..::1ente iliO.i1.C a o.lla t elev i s ione quell a i nteriorità e in c1ivi c~ua
lità r e cettiva che s ono proprie dell'ascolto r adio. 

C e rt an e n t e essa e l i mina 1 @O. si de 1 tu t_t o .J_i_.J2..~:.9..9. .. ?..§.§.i_.S~§.2). .. '. o. t !_:J;v i
tò. _i r.u:ro.gin_c.ti va e asso~inti v g. , che sono ca.rd.tteri s tièho c1elle ra
dioaudizio::.'li e che si colorò.no · di tutti i · rifleos i · indi v i l1u::tli, del
la p:Orsonalitè.~ Ri nailc.ono tutta vio. l 1 organizznzione-persm1ale· del
l 1 attività . p0rc òtti.va; · .élowinc.t a Dai rifless i -.:011e· porson t:lit;ò. sin
gole G dei". :t?i::lperaDenti 1 e la conse gu ènrt e · s intesi C:: ei e:J.'i; i seuso
·riali; ·delle espe~c .. i e:n~s pc.s-sate, de.gli e l s:..1enti int ellettivi ~ ·del 
dinaLlÌSLlO pl c.stico di tutta la s:f.ern affetti vò-e :J.oti v a . 

Di qui nas ce la 0 _YGJ;'Sa e___}:._e]._ria _:re a zj,.ol1_E_? ~)S ichica n l l o. televi$iO
ne stessa: di qui l ' a ttiva zione di proce ssi interiori, ~ ifferen
zio.ti ne gli indivi dui dallo stato g en era le trans itorio e da q~el
lo della tensione n•2rvoso., del te ;:1pe r a '·_-;.t::nt o u .c.wra le, dell' e t à e 
del se sso e :-mcì:1e cl el sub conscio. li'on cJ e l é.1 LlL'..nife stazione di . 
un int eres s e v o..rio, nei s i ngoli c o::.1p onent i l n f ar:!i glia , n volte 
di verso in ore Ci V(;rse e n on seupre i Ce ntico neanche di fronte 
a un i dentico pr ogram8a. 

Si ritorna inscona alla nateriali tà e a ll' es:;,1eè i ente di lJen s a ::çe 
per figure, c h e l a quasi s p iritualità e i ~~ì.palpabili tà della r Q.-
cl io aveva eliElina to, C:8 sta n clo o r avvivando inv e ce l' i ntervent9 
a ttivo e c ostruttivo dell' a scoltc.tore, che la t e l ~vi sione rip6r
t o. alla recettività qua si passiva . E tEtto ciò senza c ont ;:;,re l a 
facilit à •2 ubiquità di accesso (a nche in v i aggio, anche p c.:i.sse g
gianèo) ch e hanno conferit o a lla r aù io una 2ntusiastica diffusio
ne 11

• 

Un a ltro i nportcmte eler~:ento da c cns i c1 era rsi per la dr a ; ll:J.at izza 
zione di un t esto è l' g t nosfera, il "c l i r.J.o. ", co:.-.10 l ·o chi:"'.r.lo.no gli 
a wericani, ch e più risultino i doneo a lla finzione del tele schermo. 
E' ovvio, g i à i n partenza, che una data s itriazi one dev e ri sponde 
re ad un concet to C.~ i o.ssinilazione per un pubblico molto vo.sto: 
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di qui l a p erent oria s celta di e sclude r e Dativi art istici che, 
per lor o n a t ura , vadano oltre a lle p ossibi l ità a cqui s itiv e r e 
l c.ti vanente "priccr diali" di o ilion i e Liilioni di ut enti. 

E di seguire, insiene , unn i c:post:-:tz i one cto p·:;; r uetta un discor
so tema tico chia r o e privo di rich i asi tropp o int ellettualisti ~ 
ci. 

Ma a llora , che c Dsa si può int ender e pe r una no.r ro. zione p i nna 
e d e s p lica tiva i n -te l ev isione? Ce l o spiego. un autore a nerica 
no, Chayefsy, il fnmo so a utore de l fil n Itiarty che , pril.12. di 
e s sere adatta t o po r il cinema, è nato c 0.:.~1e c c>p ione telGvis ivo 
e h a ottenuto .il pren io telev i s ivo Sylvania negli Sta ti Unitj,.. 

Dice Chayefsky: "Il roa lisElO in t eatro è surro gato, quello che 
in rea ltà si r aggiung e è l'effetto de l realismo. In televisio
ne si può essere liberanente e l etteralmente reali~ Le s cene 
pos sono essere recitaie come se gli attori i gnorassero l a pre
senza c~ i s pett ntori. Il clialogo pu ò dare l' i npr éss ione di es
sere intercettat o c o1Je per un conta-tt o telefonico ~ Le illin i,.... 
t a te p os sibilità di reaiis~o sono quelle che det e r o inano l a 
diversità di i r,rp ostazi one che il c onìclOè. i ogro..fo ùeve t ener e pre 
sente quand o scrive ~er la telev isiòne. 

Qu ando r a cc oglie le sue i c.l ee per un progr aur:.m t e levisivo di 
un'ora, l'autore ha davanti n sè un intero s (:; ttore dr an::1a tico 
nuovo e inesplora to s ul quale a vventurarsi. Può s criv ere delle 
cose senplici, c:egli i n ci :lent i trascur a bili, seE.1pre ch8 c.bl; i a 
no un significato c1 r ar:.11:mtico. I n br ev e lo s eri ttore t elevisivo, 
pe r ~antenore des to l'in t e r esse Gei suoi spetto.tori, non ha l a 
noce ss i t à di i nvontnre s ituazi on i di alt o. c:t r ar:natici t à o r a c
conti a f orti tinte . Tutto que l lo di cui ho. b i sogno è trovo.re 
un l::loL:cmto ps ic oloc ico e c ostruire il suo rac cont o i n [ J.O Ù O 

che esso a ccurata::1ente e c1elicata.ncmte Cl)nCuca a d esso 11
• 

E anc or o. aggi unge , c. p rop os ito C:\ ello :Jtosso L:U'gon cmto :" Ri ton
go che lo stilo lirico, quoll o ii~ressioni stico, quollo nstra t
tista o espres s i onista di ano poss i~i risultati in televisione ~. 
Questo concett o, ch e può senza dubbio appar i re linitante e pe
rentorio, vione a nche ch i a rito da un altro studioso de lla t~lo 
visione, Angelo D' J1lo ssnnùro, èa a lcuni ann i insegnnnt e i n c qri
cato pre sso il Centro Speri~,112ntale di Ciner::i.o. t ogr a fia él i "Esqr-
ci t azioni di regi a 11

• 

Ha scritto D' Al eusandro nel suo volune "Lo sceEe..rio telev isivo": 

"L'oggetto prir.10 ec.1 essenz i a le co~·:1p onent e ogni c orrett a i r:llilagi
ne televisiva è l' uono. Non l' uon o in assoluto, Ela in concreto, 
l'uomo, realtà vivente e c.l ope r ante nell'esistenza. Quindi l a 
TV nello sue forc e di finzione espres s iva (tutt e l e forme di 
spettacolo telev i s ivo) assuoe della. rec.lt à s olo una parte a 
r,mteria de lla propria trasfi guraz ione: l 'uoLlO. }~eco pc:: rchè il 
dr ai:JrJa televisivo e gli es}) eri H1o~ti che in t a l sen so si sono 
avuti, si baso.no sull' elenento uomo colto in un r:10ncnto parti
cola re delle. sua E:) sistenza, nel n o.e1ento cioè in cui le sue re
lazioni con i suoi s i 1:1ili, s i 3. cho é: i ano luog o ad un confl itto, 
sia che si c onp ongano in equilibrio a r :u10nico, l o portano a ne
glia èefinirsi nelln r ealtà, a ttraverso la pr esa di c oscienza 
del suo porsi davanti a lla reo.ltà stessa . E p oichè l'uooo si 
pone davanti o.lla :reo.l tà con tutt a uno. gru:.lLla di Gsprossi oni 
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sens ibili, a cqui s t a re c os cienza de l p or s i de ll' uooo davanti a l
la r ealtà s i gnifica risa lire da i s uo i LlOJ.i cì i ossor e , dal suo 
esistere, a lla s u a i ntina e s s enza , a lla s ua anima . 

Il cineua con gli ultimi ritrovati te c nici che s i traducono in 
nuovi v alori e spr ess i v i e fo r cali (Cina~ascope, Cinorama , e cc.) 
~ giunto a lla conqui s t a dello spazio e del aovioento in esso 
r ac chiuso. L'uon o si e s teriori z za, si r ive r s a nell' anb i ente, 
nei suoi u o di di esi st ere ~ La TV f a il c ruJDi n o i nve r s o, dall' ap
biente a ll'uomo, dall'uouo qual e esso s i p one nel la r ealtà al
l' uorJ.o quale egli ~. Al di là qui nd i èelle s te sse "c ose coe uni'' 
c 1 è il n onùo re c ond i t o de llo s p irito UG2no, c~el l' ~ ssenza stessa 
del no s tro io da c ogliere nere~ qu esto str a ordinario u e zzo e~ 
spre ss ivo, l a t e l evisione". 

L'iLw e gno di uno scrittore che elabora un t os to lettera rio per 
il telescherr:lo non ~ c erto Di n ore di quello di un autore ùi un 
origina le t elevi s ivo: an zi, p otre i dire ch e - in un c erto sen so 
~ rJ.aggiore. I nfatti, s e l' a utore r~i un t e l e dr o.ElL.l8. n on r ie s c e a 
sviluppare il suo r.J.ond o e l a sua st oria i n r.:~an i o ra c oElpiutn , 
a vrà pur senpr e dnto a ch i lo f.1.. scol t a J.a po ~~ s i bili t à di f a r r;; 
i nt r avvédep.e qu ella che può e s s ere l~ sua pe r sonalità e il suo 
noJ o di pensare. Meritre il ridutt ore, l ' aCatta t or e , c he n on 
riesce a tra s p orre l' o rx~ra a lln quale si ~ ,Jel: i c:J.to, 2vr à u.na 
duplice r e s p onsa b ilità : v erso il pubblico s con t ento del suo pr o
dotto, e verso l' autore de l t e s to l a t terario ch e hn r ovinatq. 

Di qui il dovere, prioa di proce ùere al lav oro , Ci conosce r e 
a fon do il mez zo c h e ad opGra~ E :poi c:i svolge r e un gr osso lavo
ro di natura critica: cogliere, c i o~, il nuc l e o poetico del te
sto, i nqu adr a r e l' autore nel p e rio do st orico e l etter ario del
l'oper a , o l'opor a s t es s a ne l pi~ vast o qua dro dell a sua pr 6du
z ione; ano.liz zo.r e tut ti gli elG!.l2nti stili s tici e con tenuti s ti
ci e a r r iva r e inf ine a una s intes i di tut-~e l o co r:1ponenti esani
n a te. 

IL CINEUA 

Di ben c1iversa nat u r a è i l discorso sulla dr GEE.:ta tizza zione di 
un t e sto l e ttera rio p2 r il cinesa . 

Innanzi tutto, il nozze cinGnatogr a fico non obbe c~ i s ce p i ù ::.lla 
chrettiva di un s ingolo, Ela ~ senpre frutto c:i un conpl esso l a 
voro di équ i pe. 

Poi, lJGrch~ il cinema si c~ ifferenzia n ot evo lmmtc:; dal 1:10 zzo t e 
levisivo per l o e norli.li pas s i bjì_li t à e stetiche è el l a ripr esa e 
del r.wntaggio. 

Infine, . perch~ coDpl e t asente d iversa~ l ' a t tenzione , la parte
cipazione dello spetta tore ne i confro nti èella v i cenèn r ac con
t a t a . 

Me ntre in TV l' o.t tenzione c2 i a sc olt o v iene ~le r lo p i ù. ri so l t a 
in un o.tteggio.!ne n t o di c.cc etta zione, 1) i Ù. o n eno r c.. s s i va (ln pic
colezzn c:el teles chern o, il ravv i cinnr_mnto e ccessivo éle l pe r so 
n r.tggio, l o. l entezza della ripr esa , il li::Ji t o. t o caap o c1e lla te
lecar.lera ) e qui nè j_ il p en s iero èl i colui che gw1r ùa è quel lo di 
un "stiano a ve {l_e re c he s u cc e de''; nel cinena , inve ce, il gr a n de 

-· ·,; 
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scherrao, l a ripresa r ap i c1.n e ne rv osa , l' c.r:l.~J i o cCLnp o, il rJ.on t ag
gio inci s i v o, l'us o se l e t t i v o di ::10lt e c ineprese (che dan no l'il
lusione · eh una penetra z i one in pr ofondità o.tt r o.ve r s o l ' a zione 
s t essa ), l e s ugge s tion i d i un pa r lat o s t e r e ofoni c o e cc. i nduco
n o lo spett 8.t ~ r e ad uns. :;;artecipazion e a ttivn S:Joss o a d una"irEle
de s i n.2, zione" con il 1ìerson:1ggio. 

Ne c~ eriva che , Dlontre i n t elevisione uno. dranr:1.o.ti zznzione deve 
sèo pre e ssere E1e d i a to. o.lln fruib i lità de l ::10 zzo s t es so, con l o 
sue lioitazion i p s ico l ogiche , e ste ti che ed anche o.r tistiche, sul 
gr a n de s cher rJ.o c :mor:-"ato gr a fico, il l avoro n on ];mÒ esser e i n tuì t o, 
puntualizzato e s v olto do. un singolo. C 1 è t t1tta u na c onpl es.s i t à : 
ch e va , anche sola~ent e , dal d i a l ogo i n r a pp orto alla ripr e s a , 
a l s i st e ;~a di ripre sa , ed è ch i a ro che è il dio.logo s t esso a d o ~ 
ve r adatta r s i a t ut ti i passaggi, stac chi, carrellat e , o a zion i ' 
tecn iche de t c r o i nat o dalla r egi a . 

La quale r egi a , n sua v olta , dev e fare i c onti c on a ltri nuuero
s i e l an enti: le l uci, gli scenari, i p i a n i Ci pr oduz ione, il 
c a st, l a diversa sens ibilità d i pi~ ope r a t ori, il oontaggio, l a 
s onori zzazi one e cc. e cc. 

Ec co ch e un p r odott o d i i ngegn o i ncliv i c1ual G e on e può essere l a 
dr auno.ti zzazione d i un t...;s t o , si t r asf,:. r ;:m nG cessnr io. rlcmto nella 
suLJ.D.la c2i un l nv c-ro di équi p e . Ques t o p oi, tras curanc1o l' c.l t r o 
o-r nco-=• J..'ss l·l .. l O ··J I" O,D 1 <'-''.ì "' ,-lo J..' '"' "'"' +l' L'~l' ,.,rn 1,UZJ..'O -nc:> 110llo necO'''"' l' tò C" l' b - i:.:>W -·- j: . V4-:.ÀLt. \..J '0 '-)h:) V ~ J.:.J _.1.,_,, J.. ..:.C: ' ,4 V et. _. ,;:;)0 Q.. ·l 

u n fi ln c1 i r e c up Grare l e i ngenti so~~·c1e i :~~IJ i ogat e , di o t=Js ore gr a
c1i t o s i a a l nol egc·io elle a pubbli c i c o:.'.r!lct n :.-;lent e di v ersi ·, L.laga
ri an c he e one l a ti t u di ne , c o s t u r.1e e nn zionnli t ~1.. . I n s on::m , di Ù8.
s c e r e g i à in pc..r tenza c ou e prodott o c1e c i san~nt e "in c~ustr ic..le " . 

P erchè l a t elGv i sione può a n che - a l liu it e - accontGnt nrs i di 
a v e r f orn i t o a i suo i ::::.rogr o.I:Jni un buon pl"odott o che E:oè'-: i sfi ia 
critica o una pnr t e , nlweno, J el suo pubbli co, senza pr e occupar 
si el i "rc cuj)C r r'..re " i n i l ion i i np i ogati. Il cin;.."}l~m , i nvece , c1uest o. 
p r ouessa non l a può far o . 

Pe r ç unnt a r i guar Cn i nve c e il nostro argo~ento s;ec i f ico - l a 
dr a :·.Emti zzazionra - p e nso sia ut i le e. sc ol t o..re l' op i n i on e di u n 
gr o.nde stu di oso ci i p roble n i cin u:lo. t ogrG.f i ci, John Howar ;:.: Lmvson , 
e sposti n e l s uo voluue "Teorin e t e cnicct t~G ll o. s c enoggi atura ". 

Di c e Laws on no l ccr:_1i t o lo "Il trnliccio no.rrr-:t i v o" sui ra:;;:: ~ç orti 
t ra il cine;:m e l ' a r te dr a r.12:1G.ti ca : "In t eatro, il tr2.licci o nar
r a tivo s i pu ò é'ufin i r e c c rc10 l n suc cession e c.: e i f a t t i, e e one · 
l'organi zzazione part i c olareggi ~:>.ta ùe l ;_lovincmto del l a c o.r.me d;i.o. . 
I p r incip i v ali :J i por i l dr o.r::Lua l o sono pu r e p e r l o. s c onoggi o:t;ura . 
Tutt avia , quand o ci a ccingi amo ad applicarli a l fi lm s corgi ao6 
a lcuno diffe r enze che @eritano a ttento o s ano . 

Poichè u sL.'.GO o. g_ucs t o j_)r .:; :pos i to un te r c.line c osì se::llù i co COl.ù :J 

s c e na , snr à bene p r ender e i nnanzi tut t o in esa~e l a f l u i dità J el 
a ov i hlcnto f ils ico. E ' r e l o.tivauent e f o. c ilc i nC i vi J uar e una scèna 
nell e coEli:le d i n t e;atrc.tl e : quo.nd o u n gr upp o di lJG r sono.ggi si t rovo. 
sul palco s c enico, i li~iti della s c ena vengono fi ssati Call' u~ ci
t a di a. lcv..no ~~u qnoste p 2r sone o do. l l ' in.;r e ss o eU o.l t re . Ma , poi
chè il fil n è e sso stess o l.ioVi i:J.ento, po c hi .'.:lotri c1 i celluloi de 
p ossono c or:J.pr endere v a ri o.vv e n i iJ.onti, elle s i s volgono in t e r:l};' i 
e luoghi diversi. 



- 23 

Ne l l e s ituazion i svilupp~t e s econdo unR genui na conce zi on e ci
ncGatogr afic n , il teE1po e l o spazio c~el.l' n z i one (le s cGne i n 
sens o t eo.tra l e ) p ossono Dut nre con t;rc~n c1o rnl) i di t à , Quando s i 
pnrla de llo. s cena c.'. i un f ilLl , s ' inten c.~ e semplice ::1ent e il l uo go 
in cui le~ uacchi nn do. presa regist r a le i ;~magini . Ma es i s t ono 
uovimenti f i luici esnt t aoonte f i ssati che p osseggon o una pro
pria s trut tura i nte r na . Val meglio, a i f i n i dell a n ostra inda~ 

gi ne , s t udio.r o g_uesti a ov i mcnti " suborc~ innti" e one unità o 
cicli, ed evitar e i n t o.l sod o l a t ~ntnzi one di riGurre l' a zio
ne ad un l uogo fi ss o~ . 

E - c ontinua Laws on - "Ogni v ol tn c be l a nacc~1 ina da })r esa 
scend e nl part ic ol a re del1n pagi na s critta , il oovioento vi s i~ 
vo D.uore. I l r a c conto è tutto nello s tile e l e i LLJ.agi n i non çli
vent a no alt ro che s cioc che ill ustra zion i . 

Osserva poi Lnws on che ''Il probleoa del ri t n o solleva un a ltro 
probl eBa : quello della xr cc,z i one eli una t Gns:L one drs. ~ J.r.lnt ic o. e 
di un o. cari co. ea otiva . La Lmcchi no. do. pr (=; sa offr e l e. IJ Ossibili
t à di i nt ensifica r e l ' az ione i n ~o d o de l t u t t o sc onos ciuto o.l 
t eatro. Il di a l ogo è il ue zzo p i~ f a cile per crear e l a t ens io
ne t eat r nl e , aentre , in cinena , l a veloc i tà e i l rapp or to trn 
i nqw:tdr a turo. e suon i sono gli e l enent i fon èa ::1ento.li pe r la ço
s truzione di un fi lr: ~. 

Ne derivo. che i l di a l ogo - e quast o o i par e s i n abbastanza ov
v io , na p oi - i n :)ratica - n on se1:1pre ai;plicato, deve n2,scere 
sol tnnt o i n fun zione del suo u so ri s pet t o all ' i nuo.gi no , all! i n 
g_u2.dr a t ura , G.ll ' ocon oo i n , inso r.l·~m , di t utto i l f i l o. 

Facc i n1:10 un e s e rnp io . Pr enc1io.uo unCl. delle sequenze i n i z i al i de 
"Il fantas~:1o. go.lante" eh René Clair . 

Il tr8.t t o.nento dic e :" l 1 8.zi one ho. luogo 8.1 castell o di Gl ouri e 
i n Sco zi8. , due ce nt o anni fa . Nel cort i l e i pal a fren i eri re ggon o 
s ei cavalli che nppnrtongon o n i Mac I a ggo.n . E:.::; s i ent r ano nel 
castello, facendos i l 2r go a forza t r a i serv i , e penet r an o nel 
sal one dove i l vec ch i o Glour ie, o.gli estr eoi, vuole una sol~ 
r:1e clic i na : il whisl.d. 

Mac Laggan c1 ice a l vec ch io Glour i e : "Tutti gl i uo .~lini della n i a 
ca s a t a vann o oggi al l G. gue r ra e siarao l i eti che nep}_)ure un o 
dei Glourie f acc i o. po.rte c.1el n os tro e s er cito." 

Il v e c chio Gl our i e r e :9lico. f uribond o : "Vi andr e i io se non foss i 
t anto r"1al a to. U:1.o solo de i rJi e i f i gli, I>lur c.1och , è i n età ;)er 
andare i n guerra e , qw:mdo sar à. il uor;1ento, prove r à che i Gl ou 
rie sanno co1:1bo.tt2 r e " . 

I :Mac Laggan s COl1JJ i a n o 8. ri c1e r e . Ivlnc Lnggun dice: "Ahbi nr_:o i n 
cont rato v os tro fi glio Mur C: och sulla st r ndn : e r e. i n un cni"l110 
n gio cnre c on dell e raga z ze~ un 'oc cupnziono c i gliare della 
guerra per un Gl ouri e ". 

Qu esto il treatnent c1ella sequenza . E, veL1i8DO come p oi è sta
to ri s olto il di alogo definitivo: 
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Ecco il vecchio Glourie! Si ~:.. 210 venuti n cl i rv i che 
io, con i mie i cinque fi gli e tutti gl i uoJ i n i del
l a ca sata de i Ma c La&gan andiamo in guerra contro 
gli inglesi per l a glor i a della Scozia. E ci r nlle
gr:J. l et certezza che sul cmxp o non avreno ne s suno 
che porti il fao i gerato no~e de i Glourie. 

Sono tropp o ve c chio e troppo nal a to re r andare a 
combattere. I:b se L:.n i cap i terà a uno di voi Mac La g .... 
gan, l a di sgr azia di finire in prioa linea, vi tro
verà Eli o figlio Mur doch. 

MEZZO C.Al':TI?O LUNGO: I lY.Ia c Lo.ggnn ridono. 

MAC LAGGAN Vostro fi glio Iv1urdoch?! Sì, 1 1 a bìJiaa o visto oro.. su 
un prato che g iocava con delle ragazze: pe r un 
Glourie è una occupazione mi gliore della guerra! 

AnalizziaLlO ora il pa ssaggio. Ve dreno co ;~.:e l a s itua zione è s t a
t a risolta d inlogic a;~10nt e a ccentuand o il contra sto tra i due 
antagonisti. 

Quindi, come tutto U.n nucleo ini z i a le di inqundret:;1ento storico, 
sia stato risolto in n odo visivo gi à ne l trents ent inizia l e. 

Infine, come l a struttura della bnttuta del vecchio Glourie sia 
gi à conge gnat a in funzione dell a personctli tà de l persona ggio: 
che deve essere un vecchio sc ozzese rude e ubria cone , in pr ati
ca, un c aratt ,~ rista che ne l film di Cla ir era i nter}!retato cla 
Morten Selten. 

Notiano; che la prir.m betttuta de "Il f o.ntas~m gal r:mte" è "Che 
cosa aspettio.co". Que ste tre parole s on o pro gressive. Indicano 
cioè che qunlc os ~ di grave sta per succedere. 

Ecco che ne r)oss i nuo ricavo.re o.lcuni c1 e..ti di fatto significati
vi. Ce li indica un altro grande personaggio del cinema, il 
re gista Alexander KorCn. 

1) Quand o il di a logo non è progressi v o deve essere rno l t o dr nD
matico o molto spiritoso. 

2) Il cinemo. si rivolge a n ilioni di spett ettori: il dialogo de
ve essere seL'"(pre f a cilElente co mprçns i bile. . 

3) Il dialogo può essere intelligente, quanto p iù è p ossibile, 
ma 1:.1ai a struso. In genere, il di a logo rD.i gliore è il più con
ciso e breve. 

4) La priDa ne cessità è di esporre un tema con grande r ap i dità. 

Da queste premesse cerchiauo ora di trarr e una conclusione: 
l' adattanent o per il cinema di un'opero. l et t e r aria i nplica, pri
na eh tutto, una ne cessità di l av ora re in équipe. r~av orare in 
équipe non significa fare ciasctm.o la sua part e e poi disin
t eressarsi de l resto, ;:m s a crificare in parte la propri a per
sonalità per collabora r e a ttivanent e in tutti i probleDi che la 
riduzione co:-:J.portn. Quindi, un ad dio in partenza. alle torri d'a
vorio e agli indi v i dualis2i esasperati. Lavoro collettivo, e 



• 

25 -

non è se::lpre è.etto ch e J collCtboratori e:hc ci s on o o.l fianco 
siano sintonizzQti con il nostro u odo di vedere. 

Poi, uno. c onos cen za - vorrei dire estr·3d O. - clel ;:1ezzo ciner:12. 
to gr o.fi c o st e sso. Io p enso che un c. clat t r' .. tore debba pri ;:.,_o. a f
front a re un c~ i s creto tirocinio ci i l c.v or o eo ne collabcrator~;;;, 

aiuto re g i sta , ecc. e p oi - se ne ha i u 3zzi - intrnpren ~ere 
il l nvoro di scenegg i o.tura . 

Quindi, visione globale de l di al og o nelle sua verie strutture. 
Certo, una prep nr a zione ~ ialogicn s ui v a ri oe z zi pi~ o o ono 
pnrnlleli, può essere utile. iì.b acl un certo punto; lo s c eneg
g i a tore cineLntogr nfico deve di menticare le }Jr oce dont i espe 
ri enze e guar dare a l testo unico.o ente in f unzione della tecn i
c a e del l a ripresa. 

I n fine, capac ità critica di ind ivi c~uare da un t esto lettera rio 
tutte quelle co c p onenti che p ossono trnslarsi nello s c enario 
del filn. Cc:-,pa ci tà, insien e, di elininare do.lla nente tutte 
quelle se ori e l e ttera rie (e c1ico se ori e non i n senso SJ)re g i a 
tivo, n:n risp etto o.. l risultato ch e ci si propone) che p ossa .... 
no i n tralciare il suo 3dattao ento. 

Ultino: visione globale e - sj_ noti - g i à prel i n in::1.re di 
ciò ch e int ende fare. Non può pa lleg gi a r s i i n una storia quan
do questo. è de s tinn.ta ad un r.1ezzo r a p i ci o e perentorio coGe :i;l 
cinena • . :.::uesto on de ggi a re 2.ll a ricercc. ci i un "clin a " può cm"'!! 
che esser e gr a dev ole r:.ella narr a tiva o n e: l ro2nnzo: è i n con-: 
cep ibile ne i confronti di un ndattaoonto c inerDt oc rafico. 

Purtropr o, in questo. :::ia .conve r snzione 1 ho ·c 2: n. l c:ts ciato 1:101 ti, 
tropp i eleoenti che sarebbero s t at i i n disp ens abili per dar e : 
una i nforua zione sui vari rx: zz i c h e 1 ro..j) i da~~.Jnte, ho J:l é'..Ssatq 
in r a ssegn o. . Vi :;;; rego, :por finire, d i c onsi c1e r sre questa n i q. 
esposizione un condensato di unn oto.zion i e - se v ole t e - u na 
visione (~ i r nrtenzo. p e r 2.l;pr ofonc.~ire ::Jn.ggiornente tutti i 
proble ~·_li o. i qu c.li possiate avere u n int e re sse . 


